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IL CONFRONTO. Esame di una grande questione morale, psicologica e politica di oggi 

Con l'Anima o con lo Stato 
LETIZIA PAOLOZZI 

ai II male, il peccalo, la colpa, il ri
morso. Di contro, il pentimento. Porto 
sicuro, saggezza recuperata oppure 
via d'uscita impossibile, strada chiusa7 

Il pentimento e il suo statuto sensibile 
al farsi della storia. Voluto, con mag
giore o minore passione, dalla colletti
vità che pretende la pubblicità di quel
l'atto, in termini di autocritica o di 
confessione-ammissione. Del penti
mento parlano qui, laicamente. Ros
sana Rossanda, fondatrice del -Mani
festo» e monsignor Carlo Molari, teolo-
gomorale. -••,, •. -vf.-,-.7---~. y-

La critica d'arte ha chiamato 
pentimento quello del pittore 
che ripensa, ritomo sul suo stes
so segno: per esemplo, Il Glor-
gione nella Tempesta. Anche 

_ l'artista, Rossanda, soffre nel ri-
' morso per l'errore compiuto? . 

ROSSANDA . ;.~ - . ; - ; • -
In una esposizione dell'anno scorso 
al Louvre, appunto sul pentimento 
nell'arte, l'artista toma sullo stesso fo
glio (la carta in passato era prezio
sa) , si ilio stesso bozzetto, mantenen
do - questo è interessante - la stessa 
immagine ma rovesciandola a spec
chio. Quanto al pentimento di cui vo- r 
gliamo ragionare, bisogna mantene
re una distinzione molto ferma tra eti
ca dei valori fondati su una rivelazio
ne e valori radicati a una società ter- * 
rena, alla sfera della cultura del non 
credente. Valori permanentemente 
cercati mentre quelli rivelati sono un , 
punto di riferimento che ha ache fare 
con una distinzione di fondo tra ciò , 
che è bene e ciò che è male. Per la 
cultura senza fede, senza rivelazione, 
il confine tra bene e male rappresen
ta una ricerca permanente. 

È d'accordo con la distinzione di 
Rossanda, don Molari? . : • 

MOLARI '-•f.:A-f-;r-- •;•••"• 
Con una riserva. Non ci può essere 
manifestazione di verità che non 
emerga dalla storia, che non appaia 
dall'esperienza degli uomini. Quindi, 
è solo all'interno di queste dinamiche 
che si può parlare di rivelazione, v - -
ROSSANDA . , « . - - ,.-• , 
Ma io pulso che (ulto avvenga nella 
storia umana 
MOLARI 
Anche noi' Anche noi1 Sicuramen'e 
solo nella stona umana 
ROSSANDA 
Se pensaste questo non fareste il ca
techismo 
MOLARI 
Non e vero' Allora su ciò precisia
mo. Il grande lisico Fjtiot Capra parla 
di espenen7e luminose lucidità dei 
nostri momenti migliori, indipenden
temente dalla fede religiosa. Questo '• 
nella prospettiva dell'incarnazione, ;: 

cioè dell'azione creatrice che si espri-1 
me diventando carne, della parola ' 
creatrice che emerge nella storia,' 
umana attraverso gesti degli uomini. 
Ogni persona, vivendo, coglie la real- ' 
tà della propria esistenza come qual- '.-. 
cosa che si olfre, the si espande o 
che fa resistenza, che si ritira «•* -• 

Don Molari non distingue tra etl-
ca religiosa e etica laica? • . 

MOLARI ...-'^ •'-:'- --••>."• .•;.'..-•• 
No che non esiste distinzione. Essa . 
emerge solo nell'atteggiamento as- ; 
sunto dall'uomo nei confronti della 
vita, cioè se quell'uomo ritiene real
mente che esista un bene, una verità 
più grande di ciò che noi siamo. Que
sto atteggiamento permette di coglie
re la realta in modo diverso ma non :.! 
consente di dire: questa parola mi è 
pervenuta da Dio. • • ' , - • ' . ; ' : , ; , ; i " . . 
ROSSANDA - « ; ; ' ' ' 
Bene. Se cosi stanno le cose, lo spirito : 
più laico non ha di che pentirsi; può •; 
sentire rimorso, che è già parola di- • 
versa dal pentimento. Nel pentimen
to io ritorno a qualche cosa che ho la
sciato, nel rimorso accetto qualcosa ' 
di mollo amaro. Laddove c'è una cer-. 
tezza che può essere non rivelata (di 
una comunità religiosa, di una certa 
fede in una comunità statale), chi si •• 
pente ritorna al giusto. Nel cristianesi- < 
mo trova misericordia, sempre. Men- ; 
tre il laico non è perdonato da se stes
so. L'errore resta errore, l'esperienza 
rimane irriducibile. La prima risposta ; 
che volevo dare è, appunto, nella net-
la separazione tra questi due mo
menti. - . ... . - . . -•- . , . . -'•-"( 

. Separazione esaltata da ' Don 
Giovanni che nega In radice li 
pentimento richiesto dal Com
mendatore. A costo di giocarsi 
la vita. Canta II Sestetto Anale ' 
•Questo è II fin di chi fa mali E 
de' perfidi la morte alla vita sem-. 

' pre ugual». Davvero, perfido è 
chi non prova rimorso? - , . . - . — 

MOLARI ' . -'•>. -. 
Vorrei chiedere: in chiave iaica, eh" : 
cosa aggiunge il pentimento al rimor- ; 
so? Rispondo: la volontà di cambiare,: 

o almeno di dare un senso positivo , 
anche al negativo del nostro passato. 
Credo che questa sìa la forza della li
bertà, lo, oggi, posso assumere forme ; 
nuove di umanità proprio perché ho ; 
memoria del male compiuto. Questa 
possibilità è offerta a tutti. 

E come avviene? ; -
MOLARI 
Solo riconoscendola e aprendoci al
l'azione deali altri Prendiamo Tan-

/*•**> rollar 

è****^* /*&&??$* ~"'i" 

"•^. » ; ^ v j(»»> 

*••*"*£- P • -

'*'+*• ; - • - v» 

La processione del Venerdì Santo a Precida ' L. Ferrara/Nouvolle presse 

Il teologo e la comunista di fronte al pentimento 
«Ripensamento, nconciHazioneo solo oblio?» 

gentopoli. Quanti non 
, hanno sbagliato posso-
; no concedere la possi
bilità di riprendere un 
cammino di giustizia a 

\ coloro che hanno sba-
.' gliato. La vita si espnme 
in chi l'ha alimentata, 
non in chi l'ha dispersa. 
Il pentimento, dunque, 
chiede il riconoscimen
to del proprio errore e 
l'aprirsi all'azione degli 
altri: Aiutatemi a venir
ne fuori. Noi possiamo 
diventare umani apren
doci a quest'azione che 
ci investe da ogni parte. Ma, ecco il 
punto, noi possiamo resisterle. 0 ac
coglierla per lasciarci trasformare. La 
fede in Dio significa che il bene che .'. 
in noi si esprime è molto più grande 
di quello che finora abbiamo consen
tito. ••• 

ROSSANDA 
Ben consolante! Chi sente che c'è 
una immanenza della verità della ; 

. quale può partecipare, ha un percor-

. so magari molto drammatico, ma si 
acquieta. Per il non credente questo è " 
impossibile. : - •;/ ,y ; . . ~ >.,'.— _.: 
MOLARI - -^--'\- -',': 

' Insisto. La spinta al vero pentimento '' 
viene dagli altri che non sono i buoni, 

; ma quelli che offrono vita: perdono , 
reciproco e quindi stimolo di rinnova
mento, " . . - t , ..,"<•;•••.-.•,-•.'.-:! !•'<•'' 
ROSSANDA '•:•:• --::.:•'•"." '•*•' * '- .*: :• 
Tutto ciò, comunque, a livello non le
giferato. - . . • • ' " • . . • 
MOLARI 
No, certo! Non può essere ricondotto 
a legge una esperienza simile. •••-•••• 

L'esperienza umana fa da deno-
, minatore comune al laico e al 

fedele. Ora, se II pentimento so* 
• miglia alla notte dell'lnnomlna-

: • " to prima di presentarsi al cardi-
- naie Federico, è giusto descrive- • 

re questo processo come Impll- -
canta II momento della conver-

• sione? E per ottenere la riconcl- -
nazione, è • • necessaria • una 

. dichiarazione pubblica, -vera
mente sentita-? •'.•••'•.£• 

ROSSANDA - , 
:: Non vedo cc;'.vergenza nel modo più 
assoluto. Il pentimento non è ritomo 
alla regola da cui ci si è allontanati. ' 
Non è conversione. Non penso che ci 

: sia una strada giusta alla quale io mi : 
riconverto, come fossi un'automobi
le. " •,:-. ..: -'• ••• -• . • :-: 

E II perdono, l'ottenimento della 
riconciliazione? 

ROSSANDA 

Rossana 
Rossanda 
Rossana Rossanda ò 
nata a Milano nel '24. 
Ha studiato a Venezia 
e Milano dove si è •'.'•; 
laureata con Antonio ' 
Banfi nel 46. Nel Pel 
ha lavorato dal'43 
(nel'59 entra nel 
comitato centrale) al 
'69, quando viene . 
radiata assieme a l : 

gruppo del Manifesto, 
alla cui fondazione -

aveva contribuito. Ha pubblicato 
su giornali e riviste. Tra I suol • 
libri: •L'annodagli studenti» (De 
Donato 1968); «Le artre» • " 
(Bompiani 1979); -Un viaggio 
Inutile» (Bompiani 1981»; «Anche 
per me» (Feltrinelli 1987). Ha -
tradotto Antigone e di recente ' 
una novella di Thomas Mann, -
•L'Inganno» da Marsilio. . 

lo dal giudice mi aspetto giustizia, 
non perdono. Nel codice non esiste il 
perdono ma l'espiazione e nel codi
ce penitenziario esiste l'idea del recu
pero. Eppure, nella cultura che da 
venl'anni a questa parie si è afferma
ta in Italia, il recupero significa dire 
prima di tutto dentro di sé: sono cam
biato: quindi omologarsi, fare una di
chiarazione pubblica ovvero l'abiura. 
Per un laico questo gesto non ha pro-
pno alcun senso. Il male fatto non sa
rà mai perdonato; il laico non sarà 
maiinpace. - —,• , 
MOLARI . 
Tu, Rossana,'hai espresso due esi
genze, l'oblio e la riconciliazione, 
che si realizzano nella istituzione del-

; le domenicane di Befania. Si tratta di 
una congregazione religiosa sorta in 
carcere. A metà del secolo scorso, un 
domenicano tenne un corso di eser
cizi spirituali in un penitenziario fem
minile francese e disse alle ergaslola-
ne: voi potete fare del vostro carcere 
un convento e vivere come monache 
contemplative. La Misericordia divina 
è disposta a liberarvi dal peccato. Al
cune ergastolane uscite dal carcere 
per buona condotta, provarono a 
camminare su quella strada ma ven
nero respinte dalla società. Allora, si 
unirono in congregazione: a prescin
dere dal pas>>ato che ognuna si porta-
\a addosso e senza che nessuna sa

pesse dei passato del
l'altra. 

Se l'analisi freudia
na rappresenta una 
soluzione alla pena 

' Interiore, attraver
so la parola che or
dina sfogliando 
strati profondi del 
proprio passato, la 
istituzione > della 
confessione ' ' nella 
religione cristiana 
non è esattamente 

- la rinuncia all'abiu
ra pubblica? -: i-, 

MOLARI 
Del rito penitenziale la 
forma più ricca non è la confessione 
individuale ma il riconoscimento da 
parte.della comunità dei propri erro
ri; ciascuno offre all'altro la forza per 
venirne fuori. C'è anche un'altra for
ma, l'assoluzione pubblica comuni
taria senza confessione che, tutavia, 
si pratica raramente. •-?•.;•..,.?, .-•.•>.-•-.>* 

In questo secolo è stata sconfit
ta la grande speranza del comu-

, nlsmo. Questa sconfitta ha pro
vocato un pentimento collettJ-

••' vo?, -••:•,•••: •••,.•••":• •--••••.>----
• ROSSANDA ••;.•':'•' ".'.:.•' > ' ^ V 
Il Novecento ha rappresentato un se
colo di grandi speranze terrene: poter 
prendere nelle mani il proprio desti
no. Ha vinto il capitalismo, modo di 
produzione della società in cui le re
gole dell'economia non nascono dal
la comunità degli uomini. Dopo l'89. 
con l'abiura- posso dirlo?-dei parti
ti comunisti, il discorso è diventato; 
abbiamo sbagliato; torniamo sulla 
retta strada, sulla strada del capitali
smo e delle regole di mercato. Siamo 
in pieno pentimento, nel senso più 
negativo. Senza riattraversare il pas
sato, senza guardare in (accia i socia
lismi reali. Di cancellazione, non un 
pentimento si tratta. Il liberismo esige 
regole durissime di soggezione al si
stema dato e condanna chi non si as
soggetta. Perciò la comunità non è 
perdonante ma vendicativa. Il tra
sporto del pentimento come regola 
umana legalizzata è una catastrofica 
regressione. •••.• •;•• ••'. v : . " ' V-
MOLARI 

Vorrei ricordare quei grandi secoli 
del pentimento (dodicesimo, tredi
cesimo secolo), folle di pellegrini in 
marcia verso Santiago de Campostel-

Monsignor 
Molari 
Il teologo monsignor • 
Cario Molari, è nato a 
Cesena II 25 luglio del 
1928. È stato docente 
di teologia dogmatica , 
a Propaganda Fide, ' 
alle Pontificie . 
Università 
Lateranensee 
Gregoriana ed è stato 
anche per morti anni II 
segretario • 

dell'Associazione teologica 
italiana. È collaboratore, tuttora, 
di importanti dizionari teologici. 
È autore di numerose opere. Tra 
le atre ricordiamo -La fede eli-, 
suo linguaggio-,-Linguaggio ; 
della catechesi», «Per un r ' 
progetto di vita» (uscito nelle • 
edizioni Boria), -Un passo al 
giorno». 

la. Gli ordini mendicanti sorsero per 
dare un'anima, una dimensione spiri
tuale a quel cammino. Oggi ciò che 
manca è la dimensione interiore. Per 
restare su un terreno laico, in questo 

•. nostro secolo di enormi sconvolgi
menti sociali e rinnovamenti politici. 
il cambiamento senza interiorità non 
produce rinnovamento sociale. Non 
c'è quella la greca «metanoia», la tra
sformazione della mente. Eppure, la 
società avverte questo bisogno di in
teriorità. Prendiamo le scuole di yoga 
o di preghiera anche laica; ho parte
cipato a una scuola di preghiera pro
fonda. C'erano non credenti che 11 
cercavano tecniche per mettersi in 
ascolto, per fare silenzio interiore. 

ROSSANDA -.',- .•••-...' •-:<:-•••>,.* 
È vero che oggi si sente molto forte 
una dimensione dell'interiorità : in 
grado di liberare dalla soggezione al
le regole dell'economia ma anche 
del consumo. Poiché la dimensione 
dell'interiorità è stata tolta dal destino 
terreno, essa tende a diventai solo 
interiorità personale. Davanti alla co
munità di Sant'Egidio c'è un cartello: 
in questa chiesa si riunisce la comu-

' nilà per offrire un momento di silen
zio al frastuono della città. Il grande 
ascolto delle parole del Papa dipen

de anche dal fatto che tocca questa 
dimensione interiore. Ne paria Gio
vanni Paolo II e la Chiesa anche se in 
termini molto autoritari e vecchi... • ; 

MOLARI •<?h;.-rn\ 
.Vero,vero! •&•.,• 

Partendo da questa sorta di resa 
della camorra che restituisce la 
armi, vorremmo chiedervi: quale 
possibilità c'è di un rapporto tra 
pentimento e legge ed è legitti
mo che lo stato premi il penti
mento? i 

MOLARI * 
Allo Stato interessa mettere in ordine 
le cose. Certo, si introduce una discri
minazione tra chi collabora e chi no. 
E bisogna essere molto attenti a non 
mettere in moto dinamiche ambigue 
perché ogni tipo di egoismo, ogni 
violenza, può riapparire magari dopo 
anni. '-ir..«.is;-";^-. '.,.. •? < •• • •">•-.• .'•'.'' 
ROSSANDA '••>:'-'-.. : 
Sommessamente dico che avrei volu
to abbattere la parola pentimento, 
dalla nostra conversazione. Ma non 
ci sono riuscita. Il lessico conta. Ripe
to: il pentimento implica una dimen
sione interiore; lo stato non deve mel-

. termi i piedi nell'anima. Mentre, se lo 
stato sperimenta la strada della tratta
tiva per far rientrare nella legalità pez
zi di antistato, di organizzazioni cri
minali come la mafia o la camorra, 
non mi scandalizzo affatto. Piuttosto, 

• il problema è: cosa tratta lo Stato? La 
deposizione delle armi, certo. Ma. en
tro quali limiti può trattare quella che 

. si chiama con eleganza «la collabora
zione» (ovvero la chiamata di cor
reo)? Qui, nella figura del «collabora
tore» vedo una grande ambiguità. Vi 
si incrocia l'interesse dello Stato a 

' sradicare l'organizzazione criminale 
e il peso che assumono le parole del 
«collaboratore», quello che Beccaria 
avrebbe definito «uno scellerato». Fi
nisce che la vita dello stalo italiano 
dipende, in parte, da personaggi co-

• me Tommaso Buscetta. La filosofia 
della nobilitazione del delatore è en
trata gravemente nello spirito pubbli
co. In generale, so che non esistono 
regole perfette, ma l'inlormazione 
potrebbe aiutare a introdurre una 

. cultura dell'attenzione alla dimensio
ne interiore. La legge è, deve essere 
convenzione: il giudice non è l'Ar
cangelo Michele. ••••••.- • • 

ARCHIVI 
WILMA OCCHIPINTI 

La categoria 
che definisce il Dio 
Misericordia nel linguaggio comune 
è termine «ecclesiastico» ed esprime 
compassione e perdono. Un signifi
cato più ampio ha in tutte le religioni, 
per le quali è la categoria che defini
sce il dio. Allah è misericordioso per i 
musulmani, ma lo era anche il dio 
degli assiro-babilonesi. Nella religio
ne ebraica il termine Weserf-miseri-
cordia esprime la condivisione e la 
tenerezza di una relazione interper
sonale. È categoria «materna» (ma 
non esclusivamente femminile) e 
nell'Antico Testamento Dio è miseri
cordioso verso l'uomo al quale chie
de misericordia verso ogni essere vi
vente, perché «verità e misericordia si 
incontrino» (Salmo 122). Lo stesso 
atteggiamento troviamo nel cristia
nesimo. Ultimamente il termine è an
dato in disuso nel linguaggio eccle
siastico. La misericordia - quella di 
Dio e quella degli uomini - è sparila 
dal lessico recente di questo pontefi
ce per iasciare spazio al giudizio e al
la condanna. Nell'ultima enciclica -
Veritatis Splendor - la misericordia 
non appare. Eppure, trattandosi di 
insegnamento morale, avrebbe do
vute essere presente. 

La norma è violata 
e va ristabilita • 
Quando una colpa, una violazione 
diviene oggetto di valutazione reli
giosa, essa diventa peccalo, acquista 
cioè una valenza più ampia. In quasi 
tutte le religioni il peccato del singolo 
ha ripercussioni sulla comunità co
me rottura di un equilibrio sociale e 
spesso coinvolge lo stesso universo 
in quanto «disturbo» dell'armonia co
smica. Per questo il peccato necessi
ta di meccanismi di controllo e di ri
pristino dell'ordine. Una definizione-
di peccato universalmente valida, 
che ne comprenda cioè tutti gli 
aspetti, è improponibile: il peccato è 
definibile nei vari contesti culturali. 
Mentre si impone per evidenza razio
nale l'omicidio come colpa per ogni 
ordinamento giuridico e come pec
cato per ogni sistema religioso, altri 
aspetti del vivere umano sono con
cepiti come dentro la norma per al
cune culture e come violazione per 
altre. La poligamia è colpa-peccato 
per alcuni popoli, non lo è per altri. 

Confessione 
Restaura l'alleanza 
con la divinità 
«La confessione dei peccati è atto ri
tuale attraverso il quale, in determi
nate religioni, viene cancellalo il pec
cato e viene sanata cosi una situazio
ne critica» (A.M. Di Nola. Enciclope
dia delle religioni, 2.311). L'impera
tore Inca e il grande sacerdote con
fessavano ì propri peccati al Sole. Per * 
gli ebrei il riconoscimento dei propri 
peccati restaura l'alleanza con Dio. 
Fin dalle origini, la confessione dei 
peccati è presente nel cristianesimo. 
Viene definita come sacramento al 
Concilio di Trento. Essa comporta il 
pentimento con fermo proposito di 
non peccare più. la penitenza, l'as
soluzione. • 

Es»jp» iaz ion -e 

Le opere per 
cancellare l'errore 
Nel linguaggio ecclesiastico hanno 
funzione di espiazione le opere di 
penitenza imposte dal confessore 
per «soddisfare» la pena. È parte es
senziale del sacramento cattolico: 
non bas'a la fede del Cristo che giu
stifica perché il peccato sia rimesso. 
Il penitente ha il dovere di compiere 
«opere soddisfatorie salutari e conve
nienti». E se, dalla memoria riemerge 
dal confessionale la formula: «tre pa
ter, ave e gloria», come «espiazione» 
in preghiere, questo è dovuto più a 
una diffusa pigrizia clericale che non 
alla corretta dottrina della chiesa. 

Abiujna 

Davanti al vescovo 
e a due testimoni 
Ritrattazione di un errore in materia 
di fede. Nella chiesa cattolica profes
sare una verità contraria all'ortodos
sia, alla dottrina formulata e definita 
dal magistero ecclesiastico, compor
ta la scomunica, l'allontamento dalla 
comunità dei credenti. L'errore di
venta oggetto di dintto canonico, 
perché sia ritrattato secondo un nto 
pubblico. L'atto formale di abiura va 
reso davanti al Vescovo ed alla pre
senza di almeno due testimoni. Esso 
ha come effetto l'assoluzione dalla 
scomunica e la riammissione nella 
chiesa. • • 


